Alberto Silvestro





Recensioni varie





(Cimbas n. 14-1998, pp. 76-78, 79-80, 80-82, 86-88)


     


"Aspetti ed attualità del potere marittimo in Mediterraneo nei secoli XII-XVI" - Convegno internazionale di storia militare, organizzato dalla Commissione italiana di storia militare, presieduta dall'Amm. M. Buracchia, direttore dell'Ufficio Storico della Marina Militare. Sede delle riunioni: Napoli, Castel dell'Ovo, 27-29 ottobre 1997.


    Nel corso del convegno sono state presentate più di trenta relazioni, a cura di studiosi provenienti dall'Africa, dall'Asia, dall'Europa. I conferenzieri hanno illustrato varii e numerosi aspetti dei tanti problemi conessi alla genesi ed alla mutevolezza del potere marittimo nel Mediterraneo "allargato", inteso non solo come bacino sul quale gravitano le nazioni che si affacciano ai suoi lidi, ma anche come importantissima area di riferimento per quelle bagnate da mari comunicanti con esso (oceano Atlantico, mar Nero, mar Rosso) o per stati continentali le cui vicende storiche sono state sensibilmente influenzate da quanto avveniva in Mediterraneo (Portogallo, Serbia, Siria, Ungheria, etc.)


     In rapida sintesi, gli argomenti trattati hanno riguardato principalmente:


- l'antagonismo di carattere politico e militare nell'area d'interesse, con particolare attenzione alle specifiche connotazioni navali ed all'attività di pirati e corsari;


- il ruolo svolto dalle repubbliche marinare italiane nel commercio e nella marineria di quell'epoca;


- la ricerca e l'analisi dei motivi etnici, religiosi, culturali, economici, etc. che hanno alimentato l'accesa conflittualità tra le varie nazioni;


- le caratteristiche delle flotte che vi hanno navigato e vi si sono spesso contrapposte in scontri sanguinosi;


- i numerosi contributi offerti dalla scienza e dagli scienziati (matematici, astronomi, geografi, cartografi, etc.) a quanti andavano per mare;


- la partecipazione di ordini a forte impronta religioso-militare  (Malta, S. Stefano, etc.) alle vicende svoltesi in quel mare;


- la presenza e la funzione di città-stato (Venezia, Genova, Ragusa, etc.) in un contesto in cui operano grandi regni ed imperi (Francia, Spagna, Turchia, Napoli, etc.);


- momenti di particolare intensità di contrasti: le crociate, l'assedio di Malta, le battaglie di Prevesa e Lepanto, etc.;


- cosiderazioni sul potere marittimo e l'arte navale di quei tempi e previsioni sull'assetto futuro del Mediterraneo.


      E' emersa la necessità di prendere atto che il mare - in passato teatro di episodi bellici di notevole asprezza e crudeltà - nonostante le apparenze è fondamentalmente un elemento che favorisce gli scambi umani. In una scala di priorità delle azioni da svolgere dovremmo collocare ai primi posti l'ampliamento delle relazioni culturali tra le varie etnie che vi si affacciano, e poi lo sviluppo d'intese commerciali e tecniche. In realtà, invece, questi valori sono stati rovesciati.


     Si trascrive il programma scientifico, che nello svolgimento dei lavori ha subito qualche lieve modifica:


- A. TENENTI, Gli antagonismi navali tra Adriatico e Ionio nei secoli XIV-XVI;


- T. BACHROUCH, La corsa barbaresca, stato della questione e posta del potere;


- J. L. MIEGE, Insularità e potere marittimo nel XVI secolo;


- G. CAVEZZI-A. SILVESTRO, Aspetti della pirateria in Adriatico: potere o contropotere marittimo?


- M. BELHAMISSI, Marina d'Algeri e controllo marittimo nell'epoca ottomana;


- V. ZOLOTAREV, Genova e Venezia in Mar Nero, secoli XIII-XV;


- S. BONO, Guerra corsara e pirateria: considerazioni storiografiche;


- M. ZAKI, La Jihad marittima in Mediterraneo dal XII al XVI secolo: concezione islamica e occidentale-cristiana;


- L. DONOLO, "In avanti ... dal mare: Repubbliche marinare e l'Europa del 2000";


- J. P. BEAUVOIS, Le lezioni del XVI secolo marittimo nel Mediterraneo;


- M. GABRIELE, Componenti mediterranee di potere marittimo nelle grandi scoperte geografiche;


- A. SANTONI, Il contrastante giudizio dei cronisti cinquecenteschi e degli storiografi successivi, sulla figura e sull'operatività di Andrea Doria a Prevesa e ad Algeri;


- M. MENGU-H. YILDIRIM, La flotta ottomana in Mediterraneo nel XVI secolo e la battaglia navale di Prevesa;


- U. TUCCI, L'orientamento in mare: carte e portolani;


- J. A. LINATI-BOSH, Le galere dell'Ordine di Malta;


- O. KAPETOS, La battaglia di Lepanto;


- M. GEMIGNANI, Il concetto di operazione anfibia del Sacro Militare Ordine di Santo Stefano sotto i gran magisteri di Francesco I e di Ferdinando I de' Medici;


- P. GINER LARA, Situazione strategica della Spagna in Mediterraneo nel secolo XVI;


- U. PARENTE, Relazioni tra Napoli e Principati barbareschi nel Mediterraneo durante il XVI secolo: l'organizzazione e l'attività della Confraternita della redenzione dei captivi;


- R. von DAUBER, Cavalieri del Militare e Ospedaliero Ordine di San Giovanni nella Marine nazionali d'Europa;


- M. SPREMIC, La flotta ragusea e il Mediterraneo Occidentale nel XV secolo;


- V. MALLIA-MILANES, Il significato dell'assedio di Malta (1565) nell'evoluzione storica del Mediterraneo;


- E. S. A. A. EL-SALEM, Il ruolo della flotta Fatimide Egiziana nel supporto alla Resistenza Islamica nell'assedio dei Crociati ai porti siriani;


- A. TURK, Il ruolo della Marina Ayubide nel conflitto arabo-crociati;


- D. CARRO, L'ultimo trionfo navale di Roma (in onore di Marco Antonio Colonna);


- J. L. WALLACH, Le crociate: un'impresa economica di colonizzazione sotto maschera divina?


- D. MINCHEV, L'arte militare navale bulgara, bizantina e ottomana: analisi comparativa (XII-XV secolo);


- F. BOTTI, Tra il remo e la vela: guerra marittima e tattica navale a fine secolo XVI;


- F. A. GOMES PEDROSA, La rivoluzione tecnica nell'artiglieria navale alla fine del secolo XV;


- I. BABIC, Le città dalmate dal XII al XV secolo - disegno storico;


- S. BAHIJA, Commercio marittimo (flussi, rotte, vettori);


- C. PRODAN, Gli Stretti dall'egemonia bizantina al monopolio ottomano;


- E. PELLEGRINI, Piri-Reis - Ammiraglio e cartografo turco del XVI secolo;


- A. MALPICA CUELLO, 


- A. RAFFA, L'ultima impresa di Khair Ad-Din (Barbarossa);


- M. MAFRICI, Navi e pirati: la difesa del Regno di Napoli nel secolo XVI;


     A chiusura dei lavori hanno parlato il dott. S. SILVESTRI e l'amm. M. BURACCHIA, che hanno tracciato un bilancio del Convegno.


    Nel corso dei lavori sono state tenute due tavole rotonde. La prima su "La storia nella prospettiva della cooperazione mediterranea"; la seconda sugli "Aspetti geopolitici del Mediterraneo nell'attuale situazione internazionale".


   Gli organizzatori, con la collaborazione del Comando in Capo del Dipartimento Militare Marittimo del Basso Tirreno, hanno dedicato particolare cura all'attività sociale (un programma turistico-culturale riservato agli accompagnatori; due cocktails, una visita ad Ercolano e Amalfi).


    Merita rilievo, infine, l'attività svolta dall'Ufficio Storico della Marina Militare la quale, oltre che nell'organizzazione di convegni, si manifesta soprattutto nei campi dell'editoria e dell'archivistica. Molte, e di ottimo livello, sono le pubblicazioni che ogni anno vengono messe in distribuzione, tra le quali merita un cenno il Bollettino d'archivio, prezioso strumento per indirizzare le indagini in particolari settori d'interesse storico in campo marittimo.


   Riteniamo utile segnalare, infine, anche se ormai i termini per la consegna delle opere (15 febbraio 1998)  sono scaduti, il bando di concorso "Pittori di Marina", sul tema "Navi e imbarcazioni, a vela o a motore, militari, mercantili o da diporto di ogni epoca; velivoli ed elicotteri della Marina; stabilimenti di lavoro e basi navali". Le opere saranno presentate una prima volta nelle sedi dei Dipartimenti militari marittimi locali. Successivamente quelle prescelte da apposite giurie verranno esposte alla "Mostra Nazionale dei Pittori di Marina", nel mese di settembre 1998 nella chiesa di San Biagio di Venezia.


  Un commento-resoconto del convegno, a cura del prof. Salvatore Bono (segretario della SIHMED, Societé Internationale des Historiens de la Mediterranée) è apparso nell'Osservatore Romano del 22 novembre 1997; un altro nel numero di novembre del Notiziario della Marina.














Maria Lucia De Nicolo', Adriatico. Cultura e arti del mare, Tullio Badioli Fano 1996, ed. f.c.;


eadem, Maestri d'ascia e calafati nel Porto di Pesaro in età pontificia: dai Ghezzi ai Bartolino, estratto da Pesaro, città e contà, pp. 57-76.


      Una premessa indispensabile a quanto dirò si può trarre dalle parole della stessa autrice, nell'Introduzione della prima opera, p. 7: "Secondo un caro amico recentemente scomparso, Guido Simonetti, sensibile conoscitore della cultura marinara riminese con il quale condividevo l'interesse per le antiche carte, era inevitabile che orientassi gli studi sul mare. "Quando si appartiene ad una stirpe di navigatori - mi confidava Simonetti sulla base della propria esperienza - si subisce per il mare un'attrazione fatale". ... "Il desiderio di scoprire e capire quel linguaggio, di seguire le azioni e gli interessi di una società lontana che mi appariva estranea nonostante le mie radici marinare, provenendo io stessa da una vecchia famiglia di pescatori e commercianti di pesce, aveva fatto scattare in me, insieme alla curiosità, la frenesia di recuperare quante più informazioni possibili, anche perchè le pubblicazioni sulle atttività marittime del litorale romagnolo e marchigiano alla luce della fonte archivistica si limitavano ai preziosi studi sul diritto marittimo riminese condotti da Vittorio Franchini all'inizio di questo secolo ed a quelli del Ciavarini sugli statuti del mare di Ancona".


     Inutile osservare che, in linea di massima, la predestinazione non è inevitabilmente foriera di successo. Tuttavia, se facciamo ricorso alle regole che vigono in campo matematico, essa potrebbe costituire la prima clausola della sacra regola di "condizione necessaria e sufficiente", che ci da' certezza dell'inevitabilità del conseguimento di un certo risultato, partendo da determinate premesse. Bisogna poi aggiungervi una buona dose di spirito di sacrificio, di tenacia e di preparazione umanistica per misurarsi con i vari aspetti che gli sviluppi della ricerca propongono a chi li affronta.


      Nel caso della studiosa romagnola, però, dopo aver letto soltanto una piccola parte delle opere che formano la sua vasta e pluridisciplinare bibliografia, non si possono avere dubbi che ella sia in possesso di tutti i requisiti per darci ogni volta conferma non solo dell'elevata qualità ma anche, e soprattutto, della godibilità delle sue pubblicazioni.


   Non basta, infatti, scorrere chilometri e chilometri di scrittura di documenti a volte indecifrabili, conservati in archivi spesso polverosi e non sempre confortevoli ed accoglienti, per ottenere un'opera ben documentata scientificamente, ponderata e di piacevole lettura.


     La maggior parte di imprese del genere si conclude con risultati che, pur apprezzati dagli specialisti, al lettore comune danno l'impressione di trovarsi avvinto a ceppi in oscure carceri di un pauroso castello,  in attesa di essere sottoposto a feroci torture: citazioni su citazioni, avvitamenti di date e di personaggi morti da secoli, e che non vengono certo risuscitati da menti fredde e mani impacciate, difficoltà di collegare luoghi ed individui di allora a quelli di oggi: ecco alcuni dei tanti difetti di opere mal riuscite.


     Se, invece, prendiamo in mano "Adriatico, cultura e arti del mare", la prima favorevole impressione suscitata dalla cura dedicata dallo stampatore alla composizione tipografica ed iconografica - fattore che non va per niente sottovalutato e che dispone all'indulgenza più ampia per qualche piccolo refuso sfuggito - viene confermata prima da un rapido riscontro tra indice e testo e poi dalla lettura.


     Consentitemi una piccola parentesi. Ritengo opportuno che, nei libri, l'indice trovi sempre posto in testa, non in coda, come purtroppo accade generalmente. Infatti esso costituisce una dichiarazione d'intenti, un programma che ci viene proposto. Al lettore il compito di accertare, in primo luogo la serietà, l'attendibilità e l'interesse delle "premesse-promesse", e poi di verificare la rispondenza tra quanto dichiarato e quanto realizzato. Inoltre per agevolare la ricerca di particolari personaggi od episodi, sarebbe consigliabile includere l'indice dei nomi propri e delle cose notevoli, che qui è stato omesso.


    Ora, e riprendo il discorso interrotto, se conduciamo un esame del genere, troviamo perfetto accordo ed equilibrio tra le parti che costituiscono il libro della De Nicolo'. Ma anche - e ciò valga come condanna per chi abitualmente (e io sono tra questi peccatori) eccede nell'apposizione di note - sorprende la facilità con cui corrono le frasi, senza interruzioni fastidiose nonostante la moltitudine degli itinerari seguiti, che a volte s'intersecano. Le note sono scomparse, anzi sono state trasformate in occhielli, spesso anche figurati, posti a lato del testo, senza l'aspetto arcigno di quelle inserite a fondo pagina o a fine capitolo, scandite dalla successione implacabile di aride cifre.


     Tutto questo senza che la scientificità venga mai meno e senza cedimenti nel passare da un argomento all'altro, e sono tanti. Basta leggere l'indice, di cui riportiamo solo uno stralcio:


- l'evoluzione del naviglio e delle tecniche di pesca dal Qattrocento all'Ottocento


- maestri d'ascia e calafati tra Sei e Settecento


- "Stile e consuetudine" del pescatore


- Giulio Grimaldi il poeta dei pescatori


- Fauna adriatica


- Paura superstizione fede dei marinai


- Tramonto della vela.


     A volte il riferimento bibliografico non è chiaro ed immediato: a p. 132 Bravetta 1908 (non è presente in bibliografia); a p. 142 De Nicolò 1990 (sono due le opere citate in bibliografia con la stessa indicazione, perché appartenenti ad uno stesso volume); a p. 148 Virgilio Lilli (non compare in bibliografia né ne ho trovato traccia nel testo).


    Il corredo iconografico è di prima scelta e proviene da fonti archivistiche spesso inesplorate. Parte delle illustrazioni inserite nel primo dei due volumi, insieme alla statistica delle costruzioni navali a Pesaro, è stata trasferita nel secondo, che si può considerare una gemmazione del primo e sul quale non ci soffermiamo.


     L'area esplorata dall'autrice è quella ai confini tra Marche e Romagna, a lei cara, già studiata a fondo da molti ricercatori ma che continua a rivelarci tesori nascosti.


     Probabilmente a me - che ho letto con ardore questo libro e che, pur non provenendo da famiglia di tradizioni marinare, sul mare e per il mare ho trascorso buona parte della mia vita - saranno sfuggiti errori e difetti che altri vi potranno trovare. Uno, però, l'ho notato e, purtroppo è grave: il libro è stato stampato in sole 500 copie ed è fuori commercio. Non saranno molti quelli che potranno avere la fortuna di possederlo ed apprezzarlo quanto merita.











Mirella Mafrici, Mezzogiorno e pirateria nell'età moderna (secoli XVI-XVIII), Napoli ESI 1995, L. 45.000.





     La pirateria mediterranea è un argomento di grande attualità, di dimensioni sconfinate. Ben vengano quindi tutti gli studi che portano nuovi contributi per la migliore e più completa conoscenza delle origini del fenomeno e delle sue vicende, pure se qui è inutile soffermarsi sulla vastità delle devastazioni che la pirateria ha recato nel bacino del Mediterraneo, lungo le sue coste e anche ben all'interno dei territori che lo circondano.


   La Mafrici, ricercatrice all'Università di Salerno, ha condotto lunghe e approfondite ricerche in archivi di molte città (Simancas, Firenze, Parma, Bologna, Napoli), i cui risultati, oltre che in questo volume, sono stati resi noti in altri lavori, come ad esempio, M. MAFRICI, L'antica angoscia delle coste calabresi: la pirateria turca e barbaresca tra Cinquecento e Settecento, in A. PLACANICA, a c. di, Storia della Calabria moderna e contemporanea. Età presente. Approfondimenti, Gangemi editore 1997; M. MAFRICI, Navi e pirati: la difesa del regno di Napoli nel secolo XVI.


     L'occhio dell'autrice è puntato su un'area ben delimitata, il Mezzogiorno d'Italia cioè il Regno di Napoli nelle sue varie identità nel corso dei secoli, e con particolare riguardo alla Calabria, sua terra natale. Tuttavia molte delle sue considerazioni sono valide in assoluto e trasferibili senza artificiosi adattamenti ad altri ambiti.


   Infatti la materia trattata nella prima parte - cap. I (Reggenze barbaresche; corsa e pirateria; navi, armatori ed arsenali barbareschi; organizzazione corsara; la corsa, consuetudini e leggi; Barbarossa e Dragut), cap. III (La schiavitù; cattura e commercio di uomini; vita dello schiavo; assistenza religiosa dei cristiani ridotti in schiavitù), cap. IV (Verso la libertà; la fuga; il riscatto; l'abiura; il doppio rinnegato; il suo ritorno alla fede) - cioè quasi la metà delle pagine che costituiscono il libro, forniscono notizie, statistiche e considerazioni riferibili alla minaccia dei predatori in generale, in grado di spostarsi da un fronte all'altro con estrema facilità, tanto più nel caso di due nazioni confinanti come lo Stato della Chiesa e il Regno.


     I problemi relativi alla difesa costiera, soprattutto in Calabria, sono esaminati con dovizia di riferimenti a fonti archivistiche, scritte ed iconografiche, d'indubbio richiamo. Da queste pagine risulta che, di fronte all'impellenza di proteggere popolazione e territorio, i governanti spagnoli non sempre hanno la possibilità di provvedere tempestivamente ed opportunamente, a causa non solo della gravosità degli impegni finanziari in rapporto alla disponibilità di risorse economiche ma anche di ostacoli di carattere burocratico ed imprenditoriale. Ne emerge, però, la cura che essi pongono nel verificare con frequenza periodica ravvicinata lo stato delle fortezze costiere e delle loro dotazioni.  Inevitabile per noi, interessati a quanto accadeva nel contiguo Stato Romano, stabilire un parallelo tra l'abbondanza di fonti per il Napoletano e la scarsezza per l'altro ambiente, almeno per quanto riguarda gli archivi finora esplorati. Infatti lo stato delle fortificazioni difensive marittime esistenti sui litorali pontifici può essere illustrato solo parzialmente e solo per alcuni periodi, soprattutto per l'Adriatico. Ma questo è un argomento degno di maggiore attenzione, che verrà illustrato in altra sede ed in altra occasione.


      Tra le tante notizie da segnalare, ne citiamo soltanto due, che mettono in luce importanti aspetti che meritano una riflessione approfondita:


- i governanti del vicereame napoletano, intorno al 1611, dispongono che nelle torri costiere possano accedere solo soldati nati in Spagna. Ciò non va attribuito ad una preconcetta sfiducia nei confronti dei nativi ma al timore che eventuali rivolte, messe in atto dalla popolazione locale, possano essere agevolate e sostenute da elementi francesi o turchi;


- i manufatti delle difese litoranee, la cui costruzione generalmente procede a rilento per svariati motivi, spesso si deteriorano rapidamente in quanto gli appaltatori impiegano acqua di mare, invece di acqua dolce, per preparare la malta e fanno uso di materiali scadenti.


     I lettori interessati ad approfondire le vicende storiche del Mediterraneo - che negli ultimi anni sono state oggetto di molti studi tra i quali ricordiamo quelli presentati ad un convegno recentemente svoltosi a Napoli e ricordato in questo stesso fascicolo - ed il succedersi alternato degli attacchi e delle repliche, e l'evoluzione delle imbarcazioni, delle tattiche navali e delle difese costiere, troveranno nell'opera della Mafrici nuovi motivi per appassionarsi a questo tema.


   Va segnalato il corredo iconografico che ci mostra, tra l'altro, illustrazioni inedite o poco note, tratte da un manoscritto turco della Biblioteca Universitaria di Bologna (peraltro non si tratta di un esemplare unico, in quanto numerose copie ne esistono in bibloteche europee e turche), relative all'opera del cartografo ottomano Piri Re'is.








R. PENZATO-V. MONTANARI, Le fonti locali in bibiloteca, Editrce bibliografica, Milano 1984, prezzo (all'epoca) L. 30.000.





   Premesso che, a parere degli autori, "pare non si ponga più, salvo qualche rara eccezione, la questione della diversità, né tantomeno dell'inferiorità della ricerca in ambito locale, rispetto alla storia generale" (p. 13), facciamo presente che si tratta di un'opera apparsa ormai da una dozzina di anni ed inserita in una collana specializzata (Bibliografia e Biblioteconomia) che offre situazioni e cosiderazioni di sicuro interesse per quanti si dedicano all'individuazione ed allo studio di fonti storiche in ambiti delimitati, come nel caso del nostro Istituto.


   Infatti il volume concerne non solo la messa in luce, la conservazione e l'accesso alle testimonianze di vario genere, identificabili come fonti di storia locale, ma anche le relazioni che - una volta a regime - si potrebbero instaurare tra i detentori e gli utenti di tale prezioso patrimonio "documentario". Inoltre, a completamento della parte teorica, viene presentata un'appendice che offre un panorama della situazione esistente a Bologna la quale, pur se non completamente sistemata, costituisce un invidiabile termine di raffronto per tutti.


   Abbiamo posto tra virgolette "documentario" per richiamare l'attenzione del lettore sulla natura multiforme delle fonti da considerare.


    Infatti, oltre alle carte d'archivio, ai manoscritti ed ai libri tradizionalmente inclusi in questa classificazione, gli autori si occupano dettagliatamente dell'enorme massa di testimonianze locali che scaturisce direttamente dall'attività di chi produce informazioni. Massa che dovrebbe essere conservata in una raccolta ben congegnata.


    Tra i tanti produttori ricordiamo (cfr. p. 71 ss.):


- istituzioni pubbliche, amministrative e di servizi: regioni, provincie, comuni ed uffici dipendenti e ad essi collegati tra i quali, soprattutto, quelli preposti all'urbanistica, all'assetto del territorio, alla sanità e ai trasporti;


- istituzioni culturali e scolastiche pubbliche: università, scuole di vario grado e genere, accademie, musei, archivi, etc.;


- società storiche e deputazioni di storia patria;


- corpi politici e sociali: partiti, sindacati, etc.;


- aziende industriali e commerciali, banche e istituti finanziari, aggregazioni consociative (camere di commercio, agenzie turistiche, etc.);


- chiese e gruppi religiosi;


- istituzioni, associazioni e gruppi culturali, artistici, teatrali, musicali, ricreativi e sportivi, pubblici e privati;


- case editrici e tipografie locali, la cui documentazione può rappresentare direttamente una fonte primaria per lo studio delle attività locali;


- organi locali d'informazione: emittenti radiotelevisive, giornali, periodici, etc.


    Ne scaturisce che i materiali da conservare - oltre a libri, manoscritti e documenti di vario genere - sono tutti quelli che possono fornire una qualunque informazione su ciò che avviene od è avvenuto in un'area determinata. Quindi: carte geografiche, mappe catastali, carte topografiche, dischi, manifesti, locandine pubblicitarie, filmati, nastri audiovisivi, fotografie, cartoline, raccolte di fonti orali, giornali, periodici, bibliografie, biografie, santini, cataloghi di mostre, stampe pubblicitarie, manifesti, lapidi, etc. Brevemente si possono cosi raggruppare: documenti tradizionali (libri e manoscritti); materiali non librari a stampa; materiali speciali.


     Particolare importanza, in tale contesto, assume il ruolo del bibliotecario.


  I problemi connessi al reperimento, alla classificazione, all'ordinamento, alla conservazione, alla gestione ed all'utilizzo di tali materiali sono svariati e numerosissimi, tanto da non poter essere affrontati in una breve recensione.


     Non possiamo, però, fare a meno di segnalare alle autorità municipali ed ai bibliotecari di comunità quali (ma non solo) San Benedetto del Tronto e Grottammare, l'opportunità di dotare le loro biblioteche di questo strumento e di eventuali altri analoghi che potrebbero essere apparsi successivamente - qualora nel frattempo non si sia già provveduto in tal senso - ma soprattutto di vagliare le opportunità che si offrono per l'arricchimento delle raccolte con il ricorso alla munificenza di benefattori (che andrebbero individuati e coltivati con un'accorta politica di relazioni pubbliche mantenuta dall'assessore alla cultura e dal bibliotecario) e con l'instaurazione del conferimento obbligatorio di tutti gli stampati pubblicati da editori e tipografi operanti nel territorio comunale.


   Indubbiamente, poiché sono trascorsi molti anni dall'apparizione del libro, sarebbe opportuno svolgere approfondimenti e verifiche sullo stato attuale della materia, cosa che ora non siamo in grado di attuare.








